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● EUROPEIZZIAMO IL PARTITO DEMOCRATICO! È ATTOR-
NOAQUESTOSLOGANCHETANTEREALTÀTERRITORIA-

LIDELPD,SUINVITODELCIRCOLOPDBRUXELLES,si sono uni-
te in un progetto comune che ha l’obiettivo di rafforza-
re la consapevolezza e la conoscenza sull’Europa all’in-
terno del partito. Ne parliamo anche oggi a Roma con il
ministro Marianna Madia, con Fabrizio Barca e con
Francesco Nicodemo in una iniziativa pubblica presso
la sede nazionale del Pd.

L’Europa è politica interna: è da qui che passano de-
cisioni fondamentali per la vita di tutti i cittadini. Non
possiamo ridurci a parlare dei temi europei solo ogni
cinque anni in occasione delle elezioni per il Parlamen-
to di Strasburgo, come un cassetto che si apre e si chiu-
de.

Le elezioni europee del 25 maggio rappresentano in
questo senso un punto di svolta. Questa volta davvero è
diverso. Abbiamo la possibilità, sostenendo Martin
Schulz, non solamente di imprimere un cambiamento
tangibile alle politiche di austerity che hanno affossato
le nostre economie e indebolito la qualità stessa della
nostra democrazia.

Ma non solo. Le elezioni europee sono anche, per il
Pd, un’occasione per rafforzare la cultura federalista
all’interno della famiglia socialista europea e per contri-
buire ad un nuovo e più coraggioso modo di intendere
l’integrazione comunitaria.

Ci è richiesto uno sforzo profondo, anche pedagogi-
co, per europeizzare davvero la politica italiana, a co-
minciare dal nostro partito - fin dai livelli di base. Dob-
biamo, e possiamo, offrire una nuova lettura dei muta-
menti sociali ed economici in corso, promuovendo un
forte investimento nella formazione delle generazioni
Erasmus, future classi dirigenti e volto vero dell'Euro-
pa di domani.

È una sfida, questa, che va ben oltre il 25 maggio. È
una sfida che richiede coerenza e coraggio politico,
capacità di conoscere e mediare i contenuti europei, di
dare loro un nuovo slancio e una passione senza le qua-
li, contro l'euroscetticismo, non basta la narrazione
dell'Europa piovuta dal cielo. È questo, come ammoni-
va Spinelli, un rischio che i partiti hanno quando parla-
no di Europa (se ne parlano): un'impostazione salvifi-
ca, fatta di slogan e belle parole, che rinvia a Bruxelles i
compiti della politica.

Il semestre di presidenza italiana della Ue, dal primo
luglio, costituisce una straordinaria opportunità per
portare ancora di piu l’Europa nelle case degli Italiani,
proprio in un momento cosi cruciale come quello della
formazione dei nuovi organi comunitari e della nomina
del prossimo presidente della Commissione. E in quel
frangente il Partito democratico, accanto all’azione eu-
ropea del governo, dovrà dare senso e continuità, gior-
no per giorno, allo slogan #celochieditu, proprio dimo-
strando come l’interesse comune del Paese risieda in-
nanzitutto in un avanzamento dell’integrazione euro-
pea.

«Abbiamo bisogno di partiti veramente europei, ov-
vero sintonizzati e organizzati su scala europea, ma an-
che di partiti nazionali veramente europeizzati», affer-
mava il Presidente Napolitano in un’importante lectio
magistralis presso la Fondazione Pellicani due anni fa.

Con questo progetto di europeizzazione, da parte no-
stra, tentiamo di dare un piccolo contributo in questo
senso proponendo agli altri circoli e federazioni del Pd
strumenti concreti (scuole di formazione, newsletter
settimanali, forum online di discussione e informazio-
ne, gemellaggi) che possano fornire pensieri lunghi e
immettere una nuova cultura politica europea all’inter-
no di tutto il partito.
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L’oradella verità
Dopo oltre 30 anni, ovvero 6 lustri,
praticamente quasi una mezza
generazione di menzogne o false verità di
comodo fatteci subire da colui il quale, fra
un «mi consenta» e l'altro, governava il
Paese con la collaborazione fattiva di
personaggi da sempre a stretto contatto
con le associazioni mafiose, Previti,
Dell'Utri, Scajola ed altri meno famosi.
Oggi, dopo che questi hanno accumulato
fortune e, forse commesso efferatezze di
cui mai sapremo in concreto i dettagli,
costoro appare strano ma, si trovano
rifugiati all'estero, questo al pari di
moltissime aziende collegate in qualche
maniera al personaggio di cui si tratta,
evidentemente in quegli Stati, si pagano
meno tasse e, circolano un minor numero
di comunisti. Ma, mancando soltanto 10
giorni alle elezioni europee, non basta più
preoccuparsi soltanto di tale squallido
personaggio, ben altri sono i pericoli insiti

nel novero delle candidature fattesi avanti
sulle ali di un più che giusto malcontento.
Occorre però saper guardare in faccia la
realtà vera, i voli pindarici occorre
lasciarli agli illusi, coloro che parlano di
abbandonare l'Europa, di cambiare
moneta e tornare alla lira. A ben vedere
sono tutti personaggi da manicomio,
come potremmo noi Italiani contrastare il
marco tedesco o la sterlina inglese?
Quante lire sarebbero necessarie per
acquistare un barile di petrolio? Totale
demenza da non tenere neppure in
considerazione. Però, risulta
indispensabile a questo punto, che ogni
cittadino di questo Paese, si senta parte
responsabile e non vada ad incrementare
il numero dei «non votanti» ma, si rechi al
seggio e, tenga presente che l'Italia, non
ha necessità di populismi o uomini della
provvidenza. Il Paese ha bisogno se
possibile di risorgere dalle sue ceneri
RenzoTassara

LeresistenzeaPapa Francesco
Talvolta si sente dire che il magistero di
Papa Francesco troverebbe resistenze in
alcuni settori della Chiesa, sia nel clero
che nei fedeli. Forse si dimentica che da
sempre nella Chiesa esistono frange
minoritarie di tradizionalisti, conservatori
e progressisti che seguono strade diverse
per arrivare allo stesso traguardo. Però
tutti sono consapevoli che se vogliono
essere in piena comunione con la Chiesa
devono seguire la linea del Papa. Papa
Giovanni Paolo II era apertamente
criticato dai tradizionalisti di Lefebvre e
allo stesso tempo dai teologi progressisti
come Hans Kung. Anche Benedetto XVI
ha avuto non poche incomprensioni. Lo
stile di Papa Francesco piace al 95% dei
cattolici. Dal punto di vista dottrinale è in
linea con i suoi predecessori ed
prevedibile che abbia la stessa
percentuale di critiche e incomprensioni.
IvanDevilno

● L'Unità ancheoggiesce senza
firme.È in edicola soloper il sensodi
responsabilitàdei lavoratori, senza
stipendiodalla fine dimarzo e
ancora inattesa dinotizie
dall'editorecirca i suoipiani per
evitare il fallimento dellasocietà
editrice.

COMUNITÀ

La tiratura del 16 maggio 2014
è stata di 64.751 copie

Morire nelle miniere di carbone in
Turchia oggi come ai tempi di Verga e di
Pirandello. A quindici anni come il
Rosso Malpelo. Insieme a centinaia di
altri minatori più grandi. Davvero una
cosa del genere può accadere ancora in
un paese civile?
SILVIANUZZO

Enumerando le tragedie avvenute un
secolo fa in tanti Paesi europei, il premier
turco Erdogan dice di sì, che tutto questo
può accadere anche in un paese civile
perché il lavoro in miniera lo prevede. La
gente non gli crede, tuttavia, e prende a
calci la sua macchina perché una tragedia
che ricalca, un secolo dopo, quelle
avvenute in altri Paesi era evitabile se da
quelle tragedie si fosse imparato qualcosa.
Adottando misure di protezione dei
lavoratori di cui le imprese private cui il
governo ha affidato lo sfruttamento delle

miniere turche si sono sostanzialmente
disinteressate. Per guadagnare perché c'è
un contrasto naturale, in miniera e in tante
altre situazioni di lavoro, fra la legge del
profitto e quelle della tutela dei lavoratori.
Che pagano con la vita (ricordate Paul,
Mick e gli altri il film Ken Loach sugli
infortuni provocati nelle ferrovie inglesi
dalle privatizzazioni della Thatcher?)
l'orgoglio dei governi che vogliono
vantarsi, in Parlamento e sui media, di
avere «risanato» vendendo i beni di tutti il
bilancio dello Stato. Il che è insieme
osceno (per la coscienza di chi guarda il
povero corpo del quindicenne morto l'altro
ieri in miniera) e naturale (per chi pensa,
come tanti economisti e burocrati al
servizio della finanza e dei poteri forti di
cui dobbiamo liberarci anche in Europa:
con il voto del 25) che i conti di un Paese
possono essere tenuti in ordine anche così:
sfruttando il lavoro e la vita dei più deboli.
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● L'ITALIA È UN PAESE MOLTO MALCONCIO
CHE NUTRE IN SÉ FRA LE SUE MOLTE CON-

TRADDIZIONIINTOLLERABILICHENONCESSANO
DIPERPETUARSICONDEPRIMENTEINESORABILI-
TÀ:quella fra il mainstream di una classe
dirigente politica, e non solo, tendenzial-
mente malintenzionata nei confronti dei
cittadini onesti e minoranze di singole
persone o gruppi che con commovente
generosità nuotano controcorrente per
mantenere aperti spazi di civiltà, di cul-
tura, di sapere, per aprire piccole-grandi
luci di dignità e di speranza anche al Bel-

paese.
Mentre la casta si esibisce mediocre-

mente nella retorica e nella falsa coscien-
za di dichiarazioni fruste del tipo: «Sia-
mo un grande Paese, siamo stati la quin-
ta, (poi la sesta, quindi la settima e via
discendendo) economia mondiale», i
grandi osservatori internazionali da lu-
stri segnalano i nostri deficit e le nostre
paurose arretratezze in ambiti decisivi
per stabilire la qualità di un tessuto socia-
le, come l'esercizio della giustizia, l'ac-
cesso ai diritti, la libertà di stampa, i con-
flitti di interesse il sistema carcerario.

E proprio i tratti di barbarie di quest'
ultimo sono la principale delle vergogne
alle quali, l'Europa (oggi si dice così non
è vero?) ci ha chiesto di mettere immedia-
tamente fine. Fra essi spicca quella dell'
esiguo spazio di vita concesso ai carcera-
ti, meno di quello elargito alle povere be-
stie condotte al macello.

Ora, mentre il nostro governo, con
molta calma, si mette in moto per farci
uscire dall'infamia, ma solo «perché ce
lo chiede l'Europa», un manipolo di don-
ne e uomini di teatro, «il teatro necessa-
rio», in alleanza con un coraggioso e lun-
gimirante direttore di carcere ha dato vi-

ta ad un magnifico atto di civiltà dell'uo-
mo che in un luogo di reclusione illumi-
na l'orizzonte di un'altra Italia possibile.

Il carcere Marassi di Genova non solo
ospita da anni corsi di teatro e di didatti-
ca teatrale nei suoi aspetti artistici, pro-
pedeutici, ma promuove anche laborato-
ri di illuminotecnica, di falegnameria
scenotecnica aperti anche ad altre popo-
lazioni carcerarie, ma ha compiuto il mi-
racolo di fare nascere, nel recinto del car-
cere, un vero e proprio edificio teatrale,
tutto in legno trattato con gli ultimi ritro-
vati in termini di sicurezza anche grazie
ai contributi di Fondazioni bancarie e
culturali, di teatri genovesi e delle istitu-
zioni pubbliche liguri.

Tutto ciò all'insegna della consapevo-
lezza che chi si trova in carcere non sia
un sepolto vivo ma sia parte comunque
integrante della società, in attesa della
piena titolarità per rientrarvi e che, inau-
gurare una relazione culturale ed emo-
zionale fra chi sta «dentro» e chi sta «fuo-
ri» - il teatro sarà aperto alla città - crei
per ciò stesso un agire sociale che tra-
sforma la violenza in incontro e cono-
scenza. Un teatro così è davvero necessa-
rio.

COMUNICATODEL SEGRETARIODELLA FNSI

● Il segretario dellaFederazione nazionale della
stampa italiana, FrancoSiddi, hadichiarato la sua
pienasolidarietàalla protestadeigiornalisti de l’Unità
echiesto che laFieg si facciaparteattiva per
l’aperturadiun rigoroso epuntuale confronto. «Lo
scioperodelle firmeall’Unità è l’espressionedi una
protestacivile,manon perciò daconsiderarecon
sufficienzadall’aziendaeditrice, datroppotempo
inadempientesulpianodell’iniziativa imprenditoriale
edelle obbligazioni sociali verso i lavoratori,da due
mesisenza stipendio. Il segnale“muto” del ritirodelle

firmeè la voce fortedi una sofferenza profondacon
laquale da mesi lavorano i giornalisti assicurando la
pubblicazionedelgiornale, secondo unavisione
professionalee morale chetrova la suaradice nella
storiadel giornale. I silenzie i continui rinvii
dell’aziendasia sulleprospettive della progettualità
editoriale, sia sullegaranzieper il lavoro e la
continuitàpienamenteoperativadella testata sono
elementidi grandepreoccupazione.L’azienda con
tutti i suoiazionisti (i sociprivati e, per lasua parte
minoritaria,ma politicamente influente, il PD)hanno

ildoveredi parlarecon chiarezza,di presentare il loro
pianoeditoriale,di dichiarare,comunque,quali siano
le loro reali intenzioniper il futuro, garantendo
intanto leobbligazioni imprenditoriali esociali di loro
competenza.Per tutte queste ragioni laFnsi, nel
confermare la solidarietàai giornalistidipendenti in
statodi agitazionee ai collaboratori (i quali vantano
arretratinei compensipersino piùprolungati nel
tempo),chiede alla Fiegdi farsiparteattiva per
l’aperturadiun rigoroso epuntuale confrontosul
tavolodelle corrette relazioni industriali».
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